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LA VENVTA DELLA SE 
RENISSIMA BONA SFORZA 


ET D'ARAGONA REINA DI PoLO 
NIA ET DVCHESSA DI BARI 


Nella Magnifica Città di Padoua , 4 uetta 
tifette di Marzo: 


CON L'ENTRATA NELLA INCLITA CITTA 
di Vinegia,il di 26 Aprile 1556, et la fua partita per Bari. 
TRATTA DA 


Via lettera ferittà all’INufire SMARIO SAVORGNANO, 
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=== Sfendomi , tMuftre S. mio Offeruandifimo ; ritronato al'entra 
EA ta della Serenift.Reina di Polonia in Padoua et qui in Venetia, 

PESA poi che io,non poffo in altra guifa fodisfar à quel defiderio chio 
| cs hauea che V.S.ui ci foffe prefente,mi ingegnero col darlene con 
to cò le mie litere d’operare,che nò ne uenga ad effer flata in tut 


Sa. 


SLA 222] to lontana . E fe ben quefta notitia ch’ella n'haurà farà molto im 


perfetta e confufa, come quella che le uten da perfona che nonha 
potuto o faputo aunertire tutte le cofe che erano degne d’effer notate : ne quelle poche, 
alle quali ha pofto mente , deferiuere con tai parole che lor non fcemino gran parte del 
l’ornamento,tutta uia non fono fuor difperanza chenon habbia ad effer caro 4 V. S. 
quefto mio defiderio d’auifarnela > e non difcara anche quella picciol parte di che ne l’a 
uiferòcofi confufa e priua d’ogni ornamento come farà. che , fe V. S. fece fa uore a di 
paffati è quegli ultimi miei feritti di leggerli uolentieri se ciò fece non per altro, fe non 
perche ueniuan da me : uincendo l’amore ch’ella mi porta , la noia che ragioneuolmete 
doueano apportarle le molte inettie, onde erano pieni , maggiormente , > piu uolon 
ticri fo ch’ella leggera al prefente quefte lettere,trattane dal piacere della materia,che 
non è altro che un ritratto della cortefia et magnanimità della fua Repub. accompagna 
ta da pompa è da grandezza infinita, la quale anche per questo li fia piu cara,ch'e fa 
tadimoftrata uerfo Reina la cui Macftà et e da V. S. offeruata e riuerita fopra ogn’al 
tra Donna Reale, et ama eftima V.S.fopraogn’altro illuftre et honorato Caualli er o. 
del qual fuo amore e giudicio lene hamoftrato ultimamete nò piccio] fegno facendoli 
dono d’un cauallo Gianetto diSpagna che fi fuma di precio di 600 fcudi.ilqual e p bel 
‘lezza e per bòtà e ftato riputato dono degno di efer fatto da tàta Reina et fatto d V.S. 
DEL Viaggio,che partendofi dalfuoregnoha fatto fua Maestà , uenendo fin 
d Padoa , non li feriuerò cofa alcuna : perche io non mici fono ritrouato prefente © et 
non è mia intentione di auifarle altro , che quello ho ueduto io:benche uolendo entrar 
à feriuerle tutto quello,che qui ho udito ragionar de gl’honori fatti in camino à fua mae 
ftà in ogni luogo,et principal mente nello lato di quefta TMuftriBima Signorza non mi 
maticherebbono cofe notabili e di notabiliffime,s’io feriuefti ad altri che è V.S.che talt 
fono ftate le caccie e altre accoglienze honorate di piumaniere che V. S.le ha fatte 
nell’entrar ch’ella fice in Italia pafando da Gemona et uenendo uerfo il fuo Castello di 
OSOPO. dando un’alto principio à moftrarle le grandezze e magnificenze et appref 
fo il ualor de gentilhuomini e Signori di queste parti. Ne meno le diro come il Chia= 
riftimo Sig. M. Domenico Bollani Caualliere Luocotenente della pat ria del Frioli 
l'habbiariceuuta con 400 caualli et con tutta la nobiltà di que Sig. Caftellani et genti 
Ibuomini di Vdene a San Daniele prima et poi accompagnata a Spilimbergo: ne come 
fuori di Triuigi il Chiariffimo M. Giouanni Capello Caualliere mandato dal Senato 
d riceuer fua Maestà conuna bottoratiffima compagnia di Caualli leggieri et huomini 
d’arme,et infiniti gentilhuomini di Trewgi ex di Venetia, l’habbia con molta pompa 
accompagnata nella Città. per effer grauemente amalato il Mag. Meffer Bernardino 


” 


Vitturi Podeta c’hauea a far questo ufficio.m4 non le ticerò qualmente il giortto fea 
‘Quente che fù da Ventifei facendo la uia di Nouale fene uenne in Padoua il Venerdi 
fera alle uentidue hore . E perche era fama in Padoua il Giouedì fera nata dalle paro 
le de fuoi che entrarebbe la mattina feguente nella terra ad hore 14 , contutto che a me 
za notte giugneffe quifo che non uerrebbe auanti alle uenti , pur pote tanto in molte 
perfone il defiderio di uederla,che nonuolendo darfide è quell’auifo , restarono quel 
giorno ferza desinare , rando chi ne fuor Palchi,chi alle fineftre,ex nonfi partendo fin 
dapoi che non fu giunta fua Maestà . Ethauendo il Chiarifimo M. Andrea Barbari 
go Capitano della Città ordinato che gli buomini d’arme et caualli leggieri ,caualcaf 
fero incontra fua Maestà contutti gli archubugieri ch'e un groffisfimo numero y con le 
lor infegne crafcuno , la mattina del Venerdi, due hore quanti giornofopra la piaz 
za della Signoria fu data la trombetta piu uolte, accio che tutte le genti d'armi ey fol 
dati fi met teffero all’ordine. Fatto giorno con molta nebbia,ey aperte le porte , comin 
ciorono al ètrar i cariazzi et carrette di fua Maeftà al numero di 8 o et piu,tirate da fei 
o otto caualii ala Thedefca per effer molto lunghe à fimilitudine d’una Galea:le quali 
come ella molto ben fa,per che fiano piu leggiere delle nostre , fon fatte da barozzi in 
fuori , tutte di nenchi ad ufo di cefte:e erano coperte di panni neri cuciti d’ogni intoy 
no fi che niente dentro fi potea uedere. Ale 14 hore fi parti il. S. Capitano ueftito dj 
rafocremofino,con una belliffima fodera di low: ceruieri,et con cinquanta Alabardieri 
auanti accompagnato da una hono ratiffima compagnia di gentilbuomini Venetiani et 
Padouani tutti riccamente ueftiti e” fopra belliffimi caualli guarmiti d’oro et de uel 
luto, auiandofi alla uolta di Nomale : effendo poco quanti andato fuori della Città il 
Sinigor Conte Ottauiano da Collalto contutta la fua compagnia di leggieri , tutti be 
nifimo al’ordine in arme bianche , che faceua bellisfimo uedere. Segui poco doppo 
‘il’ Magnifico e Valorofo Signor Roberto Malatesta Gouernator della Città.con tutti 
gl’huomini arme armati beniffimo anche effi in arme bianche , ma con le fopra ucfte 
di uelluto nero , cx con glelmi allacciati in tefta,et le lancie in pugno con pennachiere 
bellifime in capo alli caualli > fopra gl’elmi bianchi e nere, &rcon l’ifteffo ordine 
andorono gli’archibugieri il dopo definare ch’erano al numero di 500. Rimafe nella 
Città il Chiariffimo M. Pietro Morofini Podeftà, per effer cofi il coflumesil quale ad 
bore 20 partitofi di palagio d cauallo con una ue/te di dalmafco cremofino foderata di 
belliffimi dofti accompagnato da infiniti gentilluomtni Venetiani e Padouani &x da 
tutti due collegij di dottori ,Artifti x Legifti , et dal Rettore delli fcholari ueftito di 
Broccato,con tutto lo fludio che lo feguitaua , fe ne uenne ala porta d’ogni Santi ch'e 
detta uolgarmente il Portello , et iur fermofti con tutto il refto afpettando fua Macftà, 
poco doppoî uennero le Magnifice Camerlinghe che erano La Magnifica Madonna 
Aladorna Marin Conforte del Magnifico meffer Francefco Marcello , cy la Magni 
fica Madonna Chiara Barbaro conforte del Mag. meffer Antonio Longo Camerlingi, 
ev feco la fignora Conteffa da Collalto, in belliftmi et fuperbiffimi Cocchi tutti dora 
ti , tirati da canali belliffimi co di molto prezzo. le quali per non hauer il Chi arifti 


mo Pode/ta ne Capitano còforte , faceuano capo at reffante delle gentildonne Padouane 
eh'andauano incontro è fua Maeftà che furono ritrouate al numero di cento cy uenti.di 
nanzi delle quali caminauano à piedi 2 5 belliffmi cx nobiliffimi giouanetti gentil= 
huomini Padouani , tutti ueftiti ad una liurea di ueluto biancho , con le lor fpade guar 
nite d’argento , ex con li pennachi fopra le berrette cx con belliffime cathene d’oro al 
collo,che faceuano una molto diletteuole ueduta, cx cofi pian prano andarono d riceuer 
fua Macftà piu dun quarto di miglio fuor della Città. la qual partitafi da Nonale quel 
giorno hauea con riuerehte accoglienza riceuuta il fignor Capitano per nome del 
LIMuftriBima Signoria d Cafelle , Villa de quà da Nouale cinque miglia: doue accom= 
pagnata dal Signor Capitano,et da gran numero, di Soldati et gentilbuonuni ch’era= 
no andati ad incontrarla facendo la uia del ponte di Brenta oue erano Gentilhuo= 
mini cx Gentildonne Venetiane uenute per ueder Sua Maeftà in gran quantità ornate 
di giore cy ori,fene uenne fula fpianata , ex poi dentro di Padoua con l'ordine qui fot 
to ferito. Prima ueniua il Sigrior Ottautan da Collalto con tutta la fua compagnia con 
quatro trobette audti et due tamburri. dietro al quale feguiua l’IMuftre SIGIVLIO 
uofiro Fratello conla fua compagnia de Ottanta leggieri beniffimo è cauallo tutti con 
Parmi ey habiti alla Crouata,con cafacche roffe ex maniche di maglia (coperte , co 
con le lancie in mano con una gran Gnachera auanti che fonaua in uece di tamburro. al 
quale fu dato carico dall’Eccellentiffimo Senato di accompagnar continuamente fus 
Maestà per tutto lo fato . Veniua poi il Signor Roberto Malatefta con tutta la fua 
compagnia all'ordine , fi come era la mattina ufcito accompagnando il Signor Capi= 
tanio, ueftito di panno nero eo con una mazza nera inmano,con pennacchi mezi ner 
d tutti e’caualli in tefta, per corrotto de la morte del fignor Malatefta Gouernatore di 
Treuigi fuo fratello cugino.Seguiuano poi quattro trombeti di fua Maeftà uefiti dip4 
no nero che andauano auanti una gran compagnia di caualli Poloni che erano la corte 
di fua Maeftà , nel numero de quali ueniua il Maggiordomo di Polonia ueftito di uellu 
to nero con una groffa catena d’oro al collo, ex con una granmazza nera in mano per 
fignification del fuo magifterio . Veniuano poi il S. Artufo Pappacoda ambafciator 
appreffo la IMu/trifima Signoria,et il S. Gio : Lorenzo Pappacoda fuo fratello,Com 
miffario Generale in quefto uiaggio d’Italia , poi li Medici di fua M. ueftiti di panno 
pauonazzo,con lor berette da Dottori,che erano lo Eccellente M. Cefare Farina et lo 
Eccellente M. Bonauentura Cardano,accompagnati da una moltitudine de honorati 
gentiluomini &o Cauallieri parte Poloni c> parte Italiani , dietro a quali feguiua 
il Signor Don Vito Pafchale Secretario di fua Maeftà,, &x lo Signor Francefco 
Pappacoda Barone di Mafafra,et Caftellano di Bari, General Theforiere nelli Bati 
di Bari di Roffano,et Maggiordomo maggiore di fua Maeftà. Dapoi ueniua la Reina 
nella fua Lettica, coperta di uelluto neroet da bellifimo difegno riccamata di franza 
di feta pauonazza , foderata di dentro dirafo pauonazzo è riccamo di franza nera, 
portata da due belliffimi Muli guarniti di uelluto nero , x di gran prezzo. Sedeua 
dentro fua Dige a ueftita di panno nero da uedoua,bendata la testa di bianchifitrai ueli 


di bombagio come ufano le noffre Monachedi Venetia ; falutando tutti molto benîgnà 
mente.E nel uero uedeuano le perfone in quell’afpetto regio ueramente una certa prero 
gatiua che le inuitaua fenza altro a riuerirla : € parcua loro che gl’anni che foglio 
noregger d uoglia loro lefaccie e membra daltrui , baueffero oltra la loro ufanza 
viconofciutala anche efti inun certo modo per Reina , non hauendo punto dimmuito 
de fuoi colori natiui yet della anticha bellezza di fui Macftà. poco dapoi la Lettica,fe 
Quinano i SS. Rettori col Rettor dello fudio,c> infiniti Baroni fuoi uenuti del Regno 
di Napoli,etdi Polonia,ex i giouaneti ueftiti di bianco è liirea , fempre attorno la 
Lettica ftando,fe ne caminauano.nel numero de quali Baroni erano il Signor Camillo 
Brancatio,il Signor Colantonio Arcamone Gouernatore delle Donne , il Signor Anni 
bal Pappacoda Scalco,il Signor Tonno Pappacoda Capitan della Guarda , il Signor 
Giouan Batttsta Puccini © lo Signor Francefco Iacopo Calco Cancellieri , col M4= 
guifico Dottor di legge et Auditor Collateral di fua Macftà lo Senior Antonio Later 
trano,cy molti altri Gentilhuomini uenuti da Bari , frà quali ancho era il Signor Pao 
lo Carduzzi etlo Signor Abate fuo fratello . Dopo ueniuan dodeci Carrette di fud? 
Maestà coperte di uelluto nero tirate da quattro belliimi caualli ogn’una. Con le fue 
damigelle dentro, ciafcheduna delle quai carrete hauea dentro tre giouanette politame 
te ueftite e ben adornate la testa parte fecondo’! cofume di Polonia,et parte d’italia. 
conuna donna uecchia per lor compagnia. apreffo le quali ueniuano ancho alquante 
carrette con IMuftri gentildonne del Regno ; uenute da Bari , di cafa Pappacoda, 
Brancazza , Arcamona , Petrarolla , ey altre , uenute al feruitio di fua Macftà. Vea 
niuan poi da dieci in dodici altre carrette da piucaualli tirate, con donne pure della 
corte di fua Macstà , ma coperte quale di panno nero,quale di cuoio,le quali per quan 
to che fi giudica erano donne da ferustà.Vitimamente ueniuan le carrette et cocchi delle 
gentildonne Padouane ch’erano andate sù la fpianata à riceuer fua Maeà, che fu= 
rono al numero di 36 senzale Magnifice Camerlinghe ; accompagnate da 4 00 ca 
ualli parte Poloni et parte Italiani , dietro quali feguiuano gli archibugieri che dal 
giugner fua di Maestà alla porta del Portello, la quale con Parma di (na Maeftà et con, 
molti ori € uerdure era ornata,non fecero mai altro fin al giugner fuo dentro all’allo 
giamento da cà Cormaro,che fparar archibugi . Ne resterò de dirle come nelPentrar di 
fua Macstà al Portello, ex nello fmontar alla cafa,furono tirate tante canonate di gro 
fifimi pezzi d’artigliaria fopra quel pezzo di muraglia che ua dal portello fino alla 
faracinefca di Porcia , che parena che Padoua rumaffe. Etcon questo ordine uenendo 
fua macha dal Portello pelborgo d’ogni fanti, ex pel ponte di fanta Soffid paffando; 
vue era drizzato uno belliffimo e molto grande Arco trionfale, fi riduffe è cafa infie: 
ine contutta la corte fua intorno le 2 2 hore : oue pigliando da tutti licenza ‘andoffene 
a ripofare.La camera et anticamera eranfornite di uelluto nero da traui fino d terra 3 
la Sala ey altre camere della cafa , di finiffimi panni neri d’ogni intorno medefima= 
mente : ma di piu snella fala,che ha la trauamenta del folaro altifima, u'era parecchia 
ta una credenziera dalfolaro fino alla tauola,per metterui Pargentarie di fua Maestà. 


AI Ponte di S. Sofia di quà dal capitello di nofira Donn4,era fatto un Arco di legnite 
me alto piedi trenta fer et largo trenta , con belliffima architettura : ordinato dall’Ec 
cellente M. Michele S. Michele Veronefe,IMufire Architetto di queta EcclentiBrms 
Signoria € huomo di belliffimo ingegno e giudicio. il quale egli ordinato hauea 4 
fimiglianza d’un gran portone o Arco atitico che in Verona preffo al castel uecchio 
anchor fi uede , inquelto modo . ILforo di mezo,ch'era la porta,era largo piedi dicci 
ey alto uenti. &x dall'una parte et dall'altra della porta ,wWeran due bellisfime colon 
ne firiate di opera corinthie,con un nicchio inmezo , etcon uno pedeftallo di fotto . So 
pra le colonne , ui era un architrauo,unfregio x una cormfe: cx quanto teneuan le 
due colonne prime di mezo sun Frontifficio 6 uogliamo dir Timpano cò un San Mar 
co difopra. Il qual arco era ornato di bellime et molto uarie figure co’ lor moti tro 
uati dal Signor Alefandro da Baffano adbonoredi quefta WWaftrifima Signoria eo 
gloriadella sercniffima R BIN A di Polonia tanto artificiofamente, che niuno bau= 
rebbe alla fprowfta faputo defiderar meglio.Nel primo nicchio ch'era all’entrar à man 
dritta wWera Atlante col Modo in fpalla finto di Bronzo,con quefto motto fotto i piedi. 
MAIORA MIHI POLONIAE PONDERA LAVDVM. 
Chedinota , che Atlante tendendo i ualorofi ex iMlutri fatti della cafa tagella , del 
marito di fua Maestà Sigifinondo primo di questo nome, hora diquesta hora di 
quella natione gloriofo trionfator ey Signore, piu fitrauaglia fotto il pefo della 
Polonia fola, che del resto del Mondo . Nel fecondo d man manca all’entrare , wera 
una figura rapprefentante il Regno di Polonia inhabito reale con un pino appreffo 
carico di frutti cx foglie belliffime con questa inferittione fotto, 
POLONIA VIRTVTIS PARENS ET ALTRIX. 
Il qual arbore fignifica la prouincia di Polonia, come abondantiftima eo coprofa di 
fimili fpecie di piante : dalle quali alcuna uolta gl’antichi foleuano denominar una pro 
uincia,come în piuriuefci di medaglie fi-puo chiaramente uedere, il motto pot , uiene 
ad inferir la uirtu > ualor non folamente di Sigifmondo primo, marito de fua M4e= 
$td,ma ancho de fratelli fuoi,co di Cafimiro il padre, i quali per li lor eccellenti fatti 
non folamente nel regno di Polonia,ma nelrestante del mondo fon ftati iluftri . Ne 
gliangoli del uolto fopra la porta w'erano due imagini con Pali, delle quali una in for 
ma di Fama teneua la tromba in mano fuonando le lodi di fua Maestà l’altra un4 coro 
na di lauro in mano che rapprefentana la uittoria che fempre ban riportata i fuoi. Nel 
Parco della porta era tra una e D'altra colonna di mezo,l’arma paterna e materna dé 
fua Maetà che e quella della illustre cafa Sforza co d'Aragona con quella del 
Regno di Polonia, con una corona fopra dorata' di tutto tondo , tenuta da dui fan= 
ciullini.nell’un e l'altro nicchio di quà &v di là eranui Parmi del Sereniffimo Prencipe 
il Signor FRANCESCO Veniero, cr della Magnifica Comunità di Padoa , 
con quelle delli Signori Rettori.fopra del frontifpicio era nel dritto inmezo un Leon 
d’oro con Palt, di grandezza di fei piedi, antichifima infegna di queta Rep. che 
nel libro uariaua il motto commune PAX et c.cò que/te parole. 


BONIS CLEMENS FEROCIBVS ASPER 
Che pare motto molto accòmodato ex conuemiéte al Leone. D’intorno al Leone è ppen 
dicolo delle quattro colonne Corinthie,erano quattro figure gradi di 6 piedi, che ero 
le utrt principale , che ciafeun Principe deue cercare d’hauer p còferuar et ppetuar 
il fuo regno: La Giuftitia,la Fortezza,la Liberalità sco la Prudentia. Dal lato 
deftro del Leone era la Gruftttià cò le bilicie inuna mano et nell'altra una palma per 
dinotar quello che fi legge tuftus ut palma florebit, ex il motto fuo fotto i piedi era. 
AEQ VI ET INIQ VI TRVTINA AETERNA POTESTAS 
L'altra figura era la Fortezza appogiatafi ad una colòna cògsto motto fotto i piedi. 
IMPERII CVST OS FORTISSIMVS AMOR. 
Dall'altra parte cioeà manfiniffra del Leone, era la Liberalita che fpandena una 
gran tazza di feudi con questo motto. 
LIBERALITAS A NIMORVM CONCILIATRIX? 
L'ultima era la Prudentia , fe ben douea effer pofta prima , con un timone di naue in 
mano , con quefto motto fotto i piedi . 
VIGIL CGVSTOS PRVDENTIA REGNI. 
Tre di queste figure ; erano incoronate di ghirlanda di lauro , col corno di dowitia 
in mato , per dinotar che da gl’antichi erano ftate riputate per dee.Nel timpano ouer 
frontifpicio era la dedicatione ex confecratione dell'arco fatta da quefta Republica 
per la molta allegrezza della uenuta di fua maeftà in quefte parti con tai parole ; de 
molto bella grandezza e mifura feritte dal Prete Moro unico ferittore di quella Città 
da una parte, dall'altra da Maftro Girolamo Breuio Veronefe. 
BONAE SFORTIAE ARAGONIAE SERENISSIMAE 
POLONIAE REGINAE SALENTINORVM DVCI ROSa 
SANIQ VE PRINCIPI SIGISMVNDI PRIMI IAGEL 
LONIS REGIS INVICTISSIMI CONIVGI AVGVSTIS 
SIMAE ARCVM INSIGNEM IN IPSIVS EXPECTATIS 
SIMO AD ANTENOREOS LARES ADVENTV, GRA 
TISSIMASENATVS VENETILAETICIA DEDICAVIT 
Negli due pedeftalli ch’erano fotto le bafe delle colonne era in ciafeuno un figurone uee 
chio,niel quale fi rapprefentaua un fiume che fpandeua grosfifima acqua d’una orna, 
allaguale cra appoggiato col fuo nome fopra la tea, di canne ex d’herbe palufti coro 
nata,ch'era da una parte TIM A VV S dall'altra ERIDANVS. l’altra faccia 
ta dell’Arco suerfo la chiefa di fantasoffia gia chiefa cathredaldi Padoa,hauea Piftef 
fo ordine che quefP'altra parte : eccetto che nelli nicchi che erano tra Puna € l'altra co= 
lora, eran uariate le figure con motti in queta maniera . al’ufcir dell’ Arco man 
dritta ne°l nicchio era una dòna in habito di Reina,che tenédo la facella in mano mette 
uafuoco inun fafcio d’arme,d’elmi , di corazze e di feudi abbrufciandoli,ex nell'altra 
viano mostrava alto ilcaduceo di Mercurio cò un ramo uerde d’oliuo cò quefto motto, 
PAX OMNIVM BONORVM CERTISSIMA COMES 
dt. Dinotando 


Dinotando che one e la pace , ini ogni bene ha il fuo albergo. neM'altroi man fini= 
fira fedeua Antenore Troiano , che da principio fondo ex stabili Padoua nel luogo. 
oue ella fi ritroua al prefente , con queste lettere fotto i piedi . 

NVLLAS GLORIAE RECIPIT POLONIA METAS, 
Volendo inferire che quantunque la città di Padoua fia honorata e nobile affat per ri 
fpetto di quel Re, ch’edificandola in cotal luogo de piu illuftri ex ualorofi Troiani ftu 
dio d’empirla, non di meno non effer fata mat tale come fitrouaua quel giorno IlMua 
rata dalla uennta di quella Serenifima REINA. Sopra li nicchi er fotto Par 
chitrauo erano come dall’altra parte armi del Serenifimo Prencipe et della Magnifi. 
ca communità di Padoua,cy delli Signori Rettori , ey cofî nello arco del uolto di me 
zo,quella di fua Mae/tà , tenuta dafanciullini con la corona di fopra , con le due figu 
rine della Fama eo della Vittoria ne gli angoli all’altro modo. Sopra la cornice,à per 
pendicolo delle quatro colonne corintie , fi come nell'altra erano quattro figure che re 
pprefentauano le quattro Virtù che fi ricercano inun Prencipe , cofi de qui erano quat 
tro Reine incoronate con lo fcettro inmano che rapprefentauano le quattro prowincie 
di che con comun confenfo cx elettione di que popolitennero imperio e Signoria i quat 
tro figliuoli di Cafiniro Redi Polonia padre de Sigifimonio Primo marito di fue 
Maestà, con lor nomi fotto ciafchuna di lunghe lettere fcritti,ch’erano. 
HVNGARIA BOHEMIA LITHVANIA SCLESIA. 
Sopra il frontifpicio era un'altro San Marcodi beltà ex grandezza intutto fimile 
all’altro, ma nel libro anch'egli uariaua il motto con quefte parole. 

PACIS CVLTOR FIDEIOVE: CVSTOS. 
Sotto le bafe delle colonne ne pedeftalli,erano due altri uecchioni al modo de primi , 
cò lor nomi fopra la tefta che erano Pun ATHESIS l’altro MEDOACVS 
per dinotar che quefta Republica ha ampia giuridittione e dominio ne luoghi doue che 
correo. Il uscuo del frontifpicio ouer timpano hauea l’inferittione dell’altroyeccetto 
che doue nell’altro era feritto Salentinork,qui fi leggeua Bari Duci. Ne reftero de dir 
le, come l’Arco era tanto artificiofamente dipinto , cy con tanto ingegno fabricato; 
che, per la breuità del tempo , che non fù di piu che quattro giorni a que/to effetto con 
ceffo, meritò grandifiima lode da ogn’uno. La mattina Seguente che fu'l fabbato , 
lilluftrifima Signoria mando all Signori Rettori il qui fotto feritto dono de 
VENETIA, da prefentare à fua Macftà .à far il qual ufficio mandorno le lot 
Bagnificentie Clariffime , Meffer Aleffandro Amai . 


Maluafia mofcatella , barili quaranta. 
Torze ey Candelle di cera bianca , di uarie forti , libre mille. 
Zucchero fino pani ducento in due caffe. 
Specierie , cioe Garofani , Canella, Pepe, Gengeuo da Bul, Macis , Noci Mofcate 5 
lebre trecento. 
Conditi di uarie forti in Zucchero , come Zenzero uerde Indiano , Mirabolani Embli 
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> €î s Chebuli, &P Paltre forti ,W oci°Mofeate con li fusi Macis, Dattili , Mandole 
:> Indiane, Limoni, Citroni , Zucche,Per: mofcatelli , tutti conditi, diuerfi Vafi'.. 
Confettioni di uarie forti , come Piftacchi , Canelline , Seme; Fenocchi , Coriandolî, 
. Mandole, Pignuoli confetti tutti libre trecento . i i 
Sturioni frefchi dodici. 

Botarghe da Conftantinopoli , para cinquanta. 

Formato Piacentino dodici pezze grandi. 

Salami , cioe presfuti:; lengue , Salcizzoni , fopraffade al pefo di libre mille: 


La Domenica delle palme affai per tempo andò fua maeftà alla chiefadel SANTO 
per pigliar l’Oliuoc onli Signori Rettori , accompagnata da un numero infinito di 
gentildonne Padoane et honoratiffimi Cauallieri : co fi pofe dalla destra parte dell* 
Altar grande fuori del Choro youe era fatto un belliimo apparato d’infiniti tapeti 
& panni di uelluto nero difteficon molti coffini di uelluto per terra. Vdita prima 
una meffa picciola , 'incominciò in diuotiffimo canto l'ufficio, ex fi fece la proceftio. 
ne, © cantosfi la meffa grande con la paftione,alli qual tutti uffici cr cerimonie Stette 
fempre fua Macftà intenta con molta deuotione . Finita dopo mezo’l giorno la meffa; 
accompagnata dalli Signor Rettori fe ne ritornò all’alloggiamento . doue fu wifitata 
tutti que giorni da diuerfi gentilhuomini ex fignori che ueniuan da diuerfe parti à que 
flo fine . trà quali fu l'ilMuffre Signor Don Ferrante Gonzaga uenuto da Mantoua,con 
uno de fuoi figliuoli,il qual alloggio nel Santo. ma defiderando fua macftà fuggix 
ogni conuerfatione , per flar'inmaggior quiete &x diuotione que giorni fanti , fi ri= 
traffe nel Monaftero di SanStephano in compagnia di quelle fantifime donne,oue da= 
tafi alle diuine contemplationi sex fanti uffici jui dimorò per fpatio di tre giorni. alle 
quali partendo in fegno di gratitudine e liberalità dono unChrifto crocifi[fo di bellifsi 
mo corallo tutto, fopraun’altro pezzo pur di corallo , r'appreffo scento feudi vn= 
gheri per farli un piede. vitimamente fi pofe all'ordine per uenir a Venetia il di 26 del 
paffato ad imbarcarfi per Bari. La qual nuoua intefa da quefte IMuftriBimi Signori, 
fubitamente fu meffa in ordine tutta la Città:et per il Senato fatta deliberatione di rac 
coglier fue Maestà contutte quelle forti di magnificenza che fi poteffero maggiori. Et 
cofi tratto fuori dell’Arzani il Bucentoro ser armati molti legni di diuerfe forti,furo 
no-d nome publico mandate ad inuitar ducento. gentaldonne delle prime della Città. Le 
quali giouani tutte e belifime., ricchifimamente ueftite &s* adornate quel giorno con 
Giote ey lauori d’oro de ogni forte,baueffero andar infieme con ’Muftrifima Signo= 
ria nel Bucentoro alla chiefa de San Biagio Catoldo capo della Giudecca à riceuer 
fus Maeftà.cy furono elettì diciotto gionani nobiliftimi ex genti liftimi d’una compa 
gunia , i quale baueffero il carico d’intertener quelle gentildonme e di ballar feco nel 
Busentoro per fotizzo de fua Maetà : ca nel medefimo tempo fu fatta deliberaa 
tiene di far un fuperbifimo cx molto folenne banchetto d fua Macftà la fera ch’ella 
giugnefte nel Palagio del IMufirisfimo Signor Duca dî Ferrara d San Giacomo: dai 


à 


Porio, h'ella per fue littered4 Paloa hauea richieSto 4 fua Eccellentia per fuo allog 
giamento : il quale era di bellisfimi arazzi e fpalicre apparato dal Magnifico & mol 

. to cortefe Signor Girolamo Faletti ambafciator di fua Eccellentia apreffo quefta Wu 
firisfima Signoria.Et da piu,fuorono affegnati alli Signor delle Ragion Vecchie per al 
piato di fua Maestà, cento feudi d’oro al giorno , ey quel piu che faceffe bifogno . 
Onde la Domenica di mattina à uentifei del paffato molto à buow'hora , fi mifero all’or 
dine cento honorati gentilhuomini ueftiti alla Ducale tutti di Damafco Cremefino : i 
quali andorono è Lizzafufina ad incontrar fua Maeftà, nelle lor gondole coperte d' 
arazzi finiBimi teffuti di molta feta ex oro. La qual gionta iui all’hore uenti, nel 
burchiello del chiarisfimo co illuftre Canalliero il Signor Mattheo Dandolo , benisfi 
mo adobbato di uelluto nero d’ogni intorno,fu riceuuta da que Signori,ma frà gl’altri, 
dal Magnifico Meffer Giouanni Donato con una bella cr fplendida oratione latina,” 
indi pur nell’ifteffo burchiello , da un grandifsimo numero di barche che la feguiuano, 
condotta all’ifoletta di San Giorgio d’ Alga nel mezzo della laguna, mona/terso de fra 
ti dell’ordine de Canonici Secolari, accompagnata da molti Signori ex Baroni hono= 
ratisimi in diuerfe barche grand: , ma frà glaltro dali Muftrisfimi > Reuerendisfi 
mi Cardinali di Augu Sta ey di Ferrara . Smontata , eo fatta rinerentia alla chiefa or 
nata molto riccamente dal Reuerendo Patre Don Leon Bugato Brefciano Vifitator 
General di quella religide, laraccolfe il chiarisfimo Dottor e Caualliero il Signor Ni 
colo da Ponte per nome dell’iMuftriffima Signoriaconuna bella oratione. et la tratten 
ne fin il giugner delle IMuftrisfimi ex Reuerendisfimi Cardinali,nel qual tempo mon 
tata poi nelle piate Ducali coperte di finisfimo fcarlato tolta in mezo dalle IMu®risfi 
me et Reuerendisfime Signorie loro,et cinquanta altri gentilbuomini, che d nome pu= 
blico erano quiui uenuti à riceuerla ueftiti di dalmafco cremofino,fu condotta alla chiefa 
di San Biagio della Giudeccha : oue poco auanti era giunta Muftrisfima Signoria 
con le Gentildonne nel Bucentoro con belliftimo triompho. Or giunta fua Maeftà alla 
riuadelcampo di S. Biagio , l’IUuftrifiuna Signoria et tutte le Gentildonne la raccol= 
fero > et fece le parole il Chiariffimo M. Francefco Fofcarino V icedoge à nome del Se= 
renifimo Prencipe , il qual per effer gia molti giorni indifpofto , nonera potuto tro= 
uaruifi . Etconquef’ordine alla Chiefa prima, poi nel Bucentoro con infinito ftrepî= 
to d’artigliarie che nelle Galere e Fufte che accompagnauano la pompa , & nella fotta 
damenta della Giudecca da lun capo à l’altro la falutauano , fucondotta. Prima , ue 
niuan tutte le Gentildonne d tre à tre , ueftite tutte di rafo bianco , con infinite gioie di 
grandifimo prezzo , & perle , acconcie la teta , co con molto oro , dandofi mano Pa 
na all'altra, poi i donzelli di fua Serenità che di continuo feruono in Palazzo , al nuà 
mero di 24, Poii Secretari del Senato ue/titi alla fua ufanza di panno pauonazzo,inà 

fieme cone Secretari di fua Maestà co corte fua : Dietro à quali neniua la Sereniftima 
REINA tolta inmezo dalli IUuftrifimi x Reuerendiffimi Cardinali dal braccio 

dritto d’Augufa ex dal finiftro di Ferrara , è Pari del Vicedoge co del Reuerendifa 

firuo Legato di fua Sgntità: accompagnata da infinite Signore ey Gentildonne, md fra 

B ij 


Paltre,dalla tMuffre Principeffa conforte del Signor Don Ferranterla Sighora 1fubella 
da E/ie Conforte del Signor Don Francefco : La Signora Lucretra Gonzaga, La Sig. 
Ifabella Cauallarizza sla Signora Iulia Maura , la Signora Virginia Garubira , la 
Signora Lucretia Manftona conforte che fu del Signor Gio.Paolin. Por feguiuano gli 
Ambafciatori dell’imperatore ex Re ChriFianisfimo : o delli Serenisfimi Re es 
Regina d'Inghilterra ex d'altri Prencipi ex Signori , che di continuo fanno appref= 
fo quefta IMu®risfima Signoria per ordine al luoco loro: infieme cò Signori Configlie 
ri,Capi di Quaranta, Capi del’Eccellentisfimo Configlio di Dieci,&y Auogadori del 
Comune. doppo infiniti Signori ex Gentilbuomini ch’eran uenuti in compagnia di mon 
fignor tIMusrisfimo di Ferrara et di fua MaeBà,come il Conte Fuluio Rangone figliuo 
lo del Conte Claudio , 1l Signor Girolamo da Correggio , Monfignor Bofchetto 
Mofignor Vefcouo Rouerello il Vefcouo d’ Adria, Abbate di Salernoset altri infiniti 
ch'io lafcio per breuità . dappoî il reftante della Signoria à due à due, con bellisfimo 
ordine cy gran maeftà , dietro è quali feguiuano tutti quelli Signori che ueftitt di cre= 
mofino erano andati quel giorno d riceuer fua Macftà qual à Lizzafufina in còfine del= 
la Laguna, qualà San Giorgio , reftando e piu giouani fempre da dietro : che face= 
uao inuero un bello molto ex honorato spettacolo . Era il Canale che da fan Biagio 
della Giudecca alla Chiefa de Santa Marta paffa , di tante Gondole cy barchete pieno 
d’ogni intorno , et appreffo da infiniti altri legni che bora diqua ex hora di la uelocifa 
fimamente correuano , oltra le Galere , «x Effe & Brigantini : che era coperto in na 
niera tutto lospatio di quell’entrata , che faciliffimamente fi haurebbe potuto Pu 
na nell'altra paffando andar dalla Giudecca d San Nicolo , fenza alcun pericolo 
di bagnarfi. Partito il Bucentoro dalla Giudecca conuna quafi infinita armata di 
Palafchermi cx Brigantini, ey cinque Galere che haucuano fopra ogni forte de inftrie 
menti di Mufica da pace e da guerra tutti al un tratto fuonando , fe ne ucnne dal 
canal della Giudecca cofteggiando , uerfo la porta della Dogana: cue uoltato en= 
trò nel canal grande : 1 palagi d’intorno ilquale haueano tutte le feneftre ditanti et cofi 
bei Tapeti ex arrazi coperte , € preni di tanto numero di Gentildonne et Gentilbuo= 
mini d’ogni forte, che apportauano e piacere, e meraurglia infinita d rifguardana 
ti. non era campo , non era fondamenta fopra detto canale,che non fuffe piena di gene 
te. ogni cafa,nò effendo baftante le fineftre à riceuer le perfone , bauca carichi 1 etti ol 
fra modo: lafcio i palchi er folari che innumerabili erano fatti d’ogni parte che ha 
ueffe pur un poco di ueduta fopra il canale, di forte che in quel giorno ueramente fi puo 
dire che s'habbi “ueduta la gradeza et magmificeza di quefta Città interamete.In quefto 
modo uenendo il Bucentoro per lo canale , giunfeà Realto &y quindi d San Giacomo 
dall’Orio al Palagio douebauea da finontar fua Maeftà alle 23 bore. Tutto quello 
spacio di tempo chela ftete in Bucentoro fu intertenuta da balli di quelle Gentildonne 
& di que’cortefisfimi Giowani , i quali conmaniere piene di leggiadria , di gentileza 
Za eo di modeftia,ucftiti apreffo magnificamente, erano gratisfimo spettacolo à quela 
la Maseftà :Laqual moftraua di riputar molto fortunata questa Republica fe molti Whaa 


cà di cofi fatti Et cofì é nel uero . perche egli pare che î quella compagnia per fino» 
lare fuo primlegio & fauor de cieli fia tocco 1n forte ,dt bauer raccolti er riftretti 
giouani tutti di cofi rare co uirtuofe còditioni,che ciafcun di loro bafterebbe per fe folo 
à far illufire x gloriofa quefta Città. Et perche de gl’amici di V. S. ui fono dentro 
i Magnifici Meffer Marino cs M. Almoro Grimant Fratelli, Meffer Bernardo Prio 
li, cy Meffer Viticenzo Trono 31 quali tutti Weran quel giorno , dal uslor infini= 
to ev dalle qualità fegnalate di questitali , 1 quai ela conofce per prous ty ama 
aminira quanto esfi meritano può far giuaicio chifiatale il rimanente dique Signori 
che non le fono fèrfe cofi ben noti , che fappia 10 ; come fon que: : per che cotal confea 
guenza non fia lontana ponto dal uero. ma per che non € mia itentione entrar phora 
nelle lodi de chi fia , ritornaro, alla Serenisfima Reina , co dico che giuntad cafa , et 
finontata è fuon di molti piffari strombette, cx tamburri che di per tutto 4 quella con= 
trada fuonauano ; co fpavati molti pezzi d’artigliarie groffe , parte fopra le Galere 
poste , cx parte nelle piazze delle Chiefe uicine collocate , prefa licentia da fua mae= 
fra Piluftrisfima Signoria ne piati fene ritorno d Palagio , lafciando le Gentildonie 
ch’erano uenute per accompagnarla. La notte furono fatti fuochi di diuerfe forti in fe= 
gno d’allegrezza, co decefe molte lumiere di torze di cera cx pece intutto’l Palagio, 
ma nella parte del canal grande principalmente,ond’effo tutto rifplendeua di mamera 
che pareua di mezo giorno. et l’ifteffo fu fatto tutte l'altre notti fin che qui e dimorata 
fua macRà. Deputò l'Iluftrisfima Signoria per la perfona di fua Maestà una bellifa 
fima Gondola fornita tutta di finisfimo broccato,dal giorno del fuo arriuare à lizzafu 
fina fin che partizet alli Mufrisfimi et Rewer.Cardinali due copte di finisfimo fearlato: 
delli quali l’uno,cioe Augufta,e alloggiato in cafa del Chiarift. M. Vettor Grimani il 
Procuratore,l’altro cioe Ferrara infieme con l’ Ambafciator di fua Maetà chriftianif 
fima monfignor di Lodeua.à quali IMuftrisfimi cy Reuerendiff. liUuftrisfima Signo= 
ria due giorni doppo il lor giugner con fua Maeftà,fece uno bonoratisfimo dono di mol 
te Cere, Zuccheri,et Maluagie «Il Lunedi feguente fuamaefta ripofando dal uiaggio et 
dalla firachezza del giorno auanti,fu uifitata da gran numero de Signori et gentilhuo 
mini uenuti d'altronde in Venetia 4 baciarle la mano 11 Martedi mastina,montata nelle 
piate ducali cx accompagnata da gran numero de Senatori deputati dal Senato ad aca 
compagnarla,fe ne uenne è S.Marco , oue finontata al ponte della paglia , paffando per 
la Piazza dalla parte della marinarezza entrò in Chiefa di San Marco tolta in mezo 
dalli Reuerendisfimi d’ Augufta et di Ferrara,et accompagnata da molti Vefcoui:doue 
era apparecchiata la Capella del Choro;et a l’ Altar grande contutti quelli ornamenti, 
che ne maggior es piu folenni giorni della Citti fi fogliono ufare. quiui un poco dapoi 
che s’hebbe fermata inchinatafi con molta diuotione,udi una meffa detta baffamente in 
uoce per effer hora tarda, ma però accompagnata da infinite ey belle cerimonie tuta 
te piene di grandisfima deuotione. oue i catori della capella di Monfignor Reuerendif= 
fimo di Ferrara cantarono piu motteti fuauisfimamente , à garra di que della chiefa di 
san Marco : et in quel giorno à ua mae(tà furono moftrate per il Chiarisfimo MI. Ana, 


domo Capello Procuratore della chiefa di S. Marcostutte le gioie et ori catiate del thefo 
ro diS. Marco,etil Satuario cò le reliquie, di molte cofe facre,come il legno della Cro 
ce di Noftro Signor, uno de Chiodi co quali fucrocififio, un pezzo della pietra della 
colonia ache fuflagellato , ex finalmente il fangue miracolofo , chel Giouedi fanto di 
notte,con molta diuotione al popolo fi fuolmoftrare. Il Giouedi andò a Murano d la= 
uar lacrefima contre Reueredisfimi Cardinali Pifani, Augu/ta, et Ferrara,et lo Signor 
Ambafciator di fua Cefarea Maestà al Signor Rinutio figliuolo dell’ Uuftre Signor 
Cote Brunoro da Gabara,oue fù raccolta dall’IMuftre Signora Virginia fua coforte 
da alquante bellisfime &x honoratisfime Gentildonne Venetiane, con una fefta, che durò 
fin fera : inmezo della quale , comparue una fontuofisfima collatione di lauori di Zu= 
chero d’ogni forte in gran quantità. ala quale, ea Signora Virginia fece molti ho 
noratisfimi , cy molto rari doni , Il Sabbato, cò gli i$tesfi Reueredisfimi Cardinali et 
co l’ifteffo ordine,ey di piu cò li Signori Ambafciatori di Inghilterra ex vrbino la= 
uò la Crefima alla Signora Lauinia figliuola del Signor Gierolamo Falletti , Amba= 
fcrator di Ferrara . Alli Reuerendisfimi ex MuBrisfimi di Augufa ex Ferrara fece 
dono di quattro gran mazzi di bellisfimi , &x molto preciofi Zibellini per ciafeuno » 
Et effendo dimorata qui otto giorni interi,e deliberatafi di partir bormai per Bari,man 
dò afignificar Domenica all’IMuftrisfima Signoria che il giorno feguente che fu hieri 
andrebbe a prender licenza.il che intefo la Serenita del Prencipe alquanto rihauutafi 
del’indifpofition fua, ueftita di broccato d’oro, mandati molti de Senatori a leuarla 
di cafa,fi fe portar in una Sedia,e le uenne incòtro poco lunge dal Ponte della paglia 4 
riceuerla, cy lei pofa in mezo de Reuerendisfimi di Augufta , e di Ferrara, e di fut 
Serenita accompagno in Collegiozone fu Maetta ringratiati questi Signori delle dimo 
firatroni fatele, prefe comiato , ex accopagnata di nouo dalla Serenita del Prencipe 
fin all’leffo luogo,ey un poco piu auanti cue l’haueua incontrata, e dall’IMuftrifima Si 
gnoria métò nella Galea del Chiaris. M. Pandolfò Goro Capitano del Golfo,ualorofisfi 
mo Signor,il qual con 4 altre preffo alla fua , afpettaua: x hauendo definato a San 
Nicolo del lito, nel Palagio delEccellentisfimo Confeglio de X. et dimorata iui il gior 
no hierfera alle trebore di notte s’inurò uerfo Bari . | 
E ffata in questi giorni celebrata con molte pocfie Volgari e Latine la uenuta di fua 
Maefta , delle quali,effindomi hora hora uenuti alle mani questi uerfi del Signor Conte 
Girolamo da Thiene me parfo douerli fubito mandar à Vostra Signoria da legge» 
re. Ho intefo che ne fon Stati fatti de gl’altri bellisfimi : Se gl’hauro come io penfo,ne 
faro fubito parte a V. S. alla quale facendo fine , bacio la mano. È 
A cinque di Maggio, M, D. LVI, di Vinegia, 


REGINA e Scythica dudum que fede profeta, 
Adriaci tangis littora tuta maris. 

Ecce tuo aduentu populus letatur,ut olim 
Letatriumphanti confule Roma fuit. 

Hicte Patricia iuuenes de gente ducenti. 
Prestantes animi dotibus extmijs: 

Et totidem in miuca fulgentes ueste puella ; 
Cingeret auratum cum diadema caput, 

Te proceres centum,qui marestate uerenda 
Supremos fafces,imperiumg; tenent 

Centauro magna inuetti excepere benigne, 
Regia libantes candidag; ora tua. 

Tum folio pofitam excelfo,ad fublima ducunt 
Tedza,tuo aduentu tea beata nimis. 

S5 BONA, fisigiturflix REGINA, bonoque 
Omine , te tua fors, te comitetur amor: 

Et quiatantatui VENETO flatcura Senatu, 
Sit precor illius mutua cura tibi, 


Di Vostra Iluftre Signoria 


Seruitor. * * * * 
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